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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “SCRUTATE” – Ai Consacrati e alle Consacrate in cammino sui segni di Dio -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (8 settembre 2014) ci presenta, tra i vari elementi, le profezie per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco un aspetto della profezia della vigilanza, che si può cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

Una velata acedia (= κηδία) fiacca, a volte, il nostro spirito, offusca la visione, sfibra le decisioni e intorpidisce i passi, coniugando l’identità della vita consacrata su un paradigma invecchiato e autoreferenziale, su un orizzonte breve: «Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo» 
 . Contro questa inerzia dello spirito e dell’agire, contro questa demotivazione che rattrista e spegne anima e volontà, già Benedetto XVI ha esortato: «Non unitevi ai profeti di sventura che proclamano la fine o il non senso della vita consacrata nella Chiesa dei nostri giorni; piuttosto rivestitevi di Gesù Cristo e indossate le armi della luce – come esorta san Paolo (cf. Rm 13,11-14) – restando svegli e vigilanti.» 

San Cromazio di Aquileia scriveva: "Allontani da noi il Signore tale pericolo affinché mai ci lasciamo appesantire dal sonno dell’infedeltà; ma ci conceda la sua grazia e la sua misericordia, perché possiamo vegliare sempre nella fedeltà a Lui. Infatti la nostra fedeltà può vegliare in Cristo" (Sermone 32, 4)» 
 .

La vita consacrata sta attraversando un guado, ma non può restarvi in modo permanente. Siamo invitati ad operare il passaggio - Chiesa in uscita, è una delle espressioni tipiche di Papa Francesco - come kairós che esige rinunce, chiede di lasciare ciò che si conosce e di intraprendere un percorso lungo e non facile, come Abramo verso la terra di Canaan (cf. Gen 12,1-6), come Mosè verso una terra misteriosa, legata ai patriarchi (cf. Es 3,7-8), come Elia verso Sarepta di Sidone: tutti verso terre misteriose intraviste solo nella fede.

Non si tratta di rispondere alla domanda se ciò che facciamo è buono: il discernimento guarda verso gli orizzonti che lo Spirito suggerisce alla Chiesa, interpreta il fruscio delle stelle del mattino senza uscite di sicurezza, né scorciatoie improvvisate, si lascia condurre a cose grandi attraverso segnali piccoli e fragili, mettendo in gioco le risorse deboli. Siamo chiamati ad un’obbedienza comune che si fa fede nell’oggi per procedere insieme con «il coraggio di gettare le reti in forza della sua parola (cf. Lc 5,5) e non di motivazioni solo umane»  
.

La vita consacrata, alimentata alla speranza della promessa, è chiamata a proseguire il cammino senza lasciarsi condizionare da ciò che si lascia alle spalle: Io non ritengo ancora di aver conquistato la meta, ma, dimenticando ciò che mi sta alle spalle, mi protendo verso ciò che mi sta di fronte (Fil 3,13-14). La speranza non è edificata sulle nostre forze e sui nostri numeri, ma sui doni dello Spirito: la fede, la comunione, la missione. I consacrati sono un popolo reso libero dalla professione dei consigli del Vangelo disposto a guardare nella fede oltre il presente, invitato ad «allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a tutti noi»  
.

L’orizzonte di arrivo di questo cammino è segnato dal ritmo dello Spirito, non è una terra conosciuta. Si aprono davanti al nostro andare nuove frontiere, realtà nuove, culture altre, necessità diverse, periferie.

Lectio della domenica 31 maggio 2015
Domenica della SS. Trinità (Anno B)

Domenica della Nona Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Deuteronomio 4, 32 – 34; 39 - 40

              Matteo 28, 16 - 20

1) Orazione iniziale 

O Dio Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, Parola di verità, e lo Spirito santificatore per rivelare agli uomini il mistero della tua vita, fa’ che nella professione della vera fede riconosciamo la gloria della Trinità e adoriamo l’unico Dio in tre persone.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Deuteronomio 4, 32 – 34; 39 - 40

Mosè parlò al popolo dicendo: «Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo? 

O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? 

Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. 

Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».

3) Commento  
  su Deuteronomio 4, 32 – 34; 39 - 40

● Il Dio della Storia

"Interroga i tempi antichi che furono prima di te - dice Mosè al popolo d'Israele nel deserto -: dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra... vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa?", ovvero una storia di profonda vicinanza tra Dio e l'uomo? Una vicinanza che non fa paura, che non spaventa, al punto che l'uomo può avvicinarsi a Dio, può ascoltare la sua voce, può sentirlo vicino a sé con il suo calore, può quasi toccare questo fuoco che arde, senza correre minimamente il rischio di bruciare o di scottarsi.

E tutto questo per un popolo che era abituato a vedere Dio come un essere distante, come il "totalmente Altro" rispetto all'uomo, uno di fronte al quale era assolutamente impensabile potersi presentare senza mettere a repentaglio la propria vita. Un Dio che, ancor oggi, spesso pare parlarci attraverso il linguaggio terrificante e sconvolgente dei cataclismi naturali. Un Dio a cui ci viene voglia di rivolgerci per chiedergli: "Ma si può sapere dove sei finito?".

● E un'altra domanda che Mosè pone al popolo è questa: "Ha mai tentato un Dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un'altra con prove, segni, prodigi e battaglie...come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto?". Ovvero, il ribaltamento di ogni logica di religione, nella quale è l'uomo che va alla ricerca di qualcosa che dia un senso alla sua esistenza, e trova la risposta a questo desiderio di senso pensando a un Essere a lui superiore, dandogli il nome di una divinità il più possibile familiare a lui, e instaurando con lui un rapporto di fedeltà, di fiducia, ma soprattutto di venerazione e di rispetto.

È totalmente illogico pensare che sia una divinità ad andare in cerca dei propri fedeli, come se lo facesse per avere almeno qualcuno che la adori, quasi per non rimanere solo...

Eppure, a quanto pare, Dio è così: non può, e non vuole, rimanere da solo. Non vuole avere nulla in comune con le altre divinità, quelle che - imperturbabili - si accontentano di avere un Olimpo, un luogo privilegiato e lontano dalla terra dove possano fare tutte le loro cose, più o meno lecite, i cui effetti (soprattutto quelli negativi) si riversano sul mondo come se fosse una valvola di sfogo della loro onnipotenza, che a volte si inceppa un po'...

E neppure gli va molto che l'uomo "giochi d'anticipo" su di lui, permettendogli di andare in cerca di lui e facendosi trovare solamente dopo un affannoso ed estenuante vagare fatto il più delle volte di sofferenze, di momenti di sconforto, e purtroppo anche di bestemmie nei suoi confronti.

● Il Dio dell'Esodo, ma più profondamente e in maniera più completa il Dio di Gesù Cristo, ovvero il Dio della Rivelazione, è appunto "Colui che si rivela", Colui che si mostra presente, Colui che si lascia trovare da chi lo cerca con cuore sincero perché è lui stesso che, ancor prima, mette nel cuore di chi lo cerca il desiderio di lui. È il Dio della compagnia, non della solitudine; il Dio della condivisione, non dell'esclusione; il Dio della storia, non dell'immobilità eterna; il Dio del popolo, non dell'oligarchia; il Dio autorevole, non il Dio autoritario; il Dio che per farsi rispettare e venerare non si impone, ma si propone; non obbliga, ma piuttosto esorta; non crea sudditi, ma figli. Un Dio che non è padrone, e che invece ama essere Padre.

Per di più, a questo nostro Dio non piace solamente parlare. Non è molto dell'idea di impartire ordini e comandamenti (che se nella Bibbia ci sono, sono dettati più da esigenze storiche di conservazione della nazione che da reali imposizioni divine): preferisce, appunto, "rivelarsi", mostrarsi presente, con segni e prodigi, nella storia dell'umanità, perché l'uomo sappia che "il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra".

● La Sacra Scrittura è un continuo tentativo di descrizione dei segni e dei prodigi, più o meno miracolosi, compiuti da Dio: dalla Creazione all'Esodo, dalla Terra Promessa al Regno, dal Tempio alla Profezia, tutti prodigi resi ancor più grandiosi dal loro passaggio indenne attraverso le oscure vicende umane del peccato, di Adamo, Eva e Caino, del Diluvio e di Babele, di Sodoma e Gomorra e della schiavitù in Egitto, dell'esilio in Babilonia e delle continue dominazioni e spogliazioni subite dal suo popolo.

Quante vicende di fallimento e quante narrazioni di prodigi riporta, la Bibbia! Storie e vicende di un Dio in continua rincorsa di un uomo che non è capace di riconoscere lo Spirito di Dio presente nella storia, ma che nonostante tutto sempre lo salva dall'autodistruzione!

Quanti uomini e donne ispirati da Dio, riempiti del suo Spirito, inviati al popolo a rinfrescargli continuamente la memoria su quella primordiale iniziativa d'amore di Dio nei suoi confronti!

Ma nessuno di essi può essere comparato all'opera più grande dello Spirito di Dio, la sua Incarnazione nella vicenda storica del Figlio, Gesù Cristo, la più geniale delle trovate di Dio: farsi incontrare dall'uomo che lo cerca facendosi come lui.

● Oggi siamo qui a celebrare il mistero di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo al tempo stesso. Anche oggi, come già ieri e poi domani, siamo qui a farci il segno di croce parlando di un Dio che è unico e che si rivela in tre persone; ma quasi sempre, questo gesto che facciamo e questa formula che ripetiamo un mucchio di volte in tutte le nostre celebrazioni e preghiere, rischiano di rimanere una bella affermazione del catechismo o un'elucubrazione mentale di qualche teologo che poco o niente cambiano nella nostra vita di ogni giorno.

Se invece sapessimo guardare in modo "trinitario" alla storia della salvezza così come la Bibbia ce la tramanda, oggi eviteremmo di compiere e di ripetere gli errori del passato, delle nostre oscure vicende umane, spesso commessi, purtroppo, anche in nome della religione.

Non metteremmo mai Dio al servizio dei nostri disegni politici, leciti o meno che siano; non eserciteremmo mai sugli altri, specialmente sui più deboli, un'autorità da noi stessi dichiarata "in nome di Dio"; non ci costruiremmo un Dio a nostra immagine e somiglianza; non faremmo dell'arrivismo e dell'apparenza il nostro altare, trasformando addirittura le tragedie umane in tribuna politica per i nostri dibattiti sulla sicurezza dei luoghi di lavoro o sull'utilità delle forze armate; non useremmo mai un rappresentante della religione, il più alto o il più umile che esso sia, per avere notorietà e lucro svendendone il sacrosanto diritto alla privacy; non ci sentiremmo mai degli "arrivati", ma ci metteremmo continuamente in cammino, perché l'ultimo comando di Gesù nel Vangelo ai suoi discepoli è "Andate!".

Se crediamo che il Dio Padre, Figlio, e Spirito Santo è il Dio della storia condivisa e vissuta in compagnia dell'uomo, non possiamo accontentarci di una fede fatta di riti, di celebrazioni e di parole.

Riprendiamoci una fede a misura di Dio Padre, piena di fiducia in lui e nell'uomo; a misura di Dio Figlio, in piena condivisione con le vicende umane; a misura di Spirito Santo, sempre in cammino sulle strade dell'umanità.  

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 28, 16 - 20

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

5) Commento 
  sul Vangelo di Matteo 28, 16 - 20
● Quando Gesù incarica i dodici Apostoli di andare nel mondo, dice loro di immergere i popoli in Dio. Questo è significativo. Noi prendiamo la parola battezzare come l’indicazione di un certo rito che, purtroppo, sta diventando un gesto sociale, povero di religione cristiana. (La prova è che tutti fanno battezzare i bambini, ma non tutti vivono la vita cristiana. E’ stato accertato che il 90% degli Italiani fa battezzare i figli, ma solo il 15% degli Italiani va a Messa la domenica). La verità, però, è che Gesù ha detto: "Immergete". E battezzare vuol dire fare il bagno, vuol dire mettere dentro, vuol dire lavare completamente cambiando anche il modo di vivere. I primi cristiani lo sapevano e i cristiani che hanno fiducia in Dio, oltre che saperlo lo fanno. Perché battezzare vuol dire mettere dentro. Dentro a che cosa? A Dio che è Padre, Figlio e Spirito. C’è una rivelazione in tutto questo. Dio è uno, ma quell’Uno è in relazione con se stesso. Il Padre conosce il Figlio e il Figlio conosce il Padre e i due si vogliono talmente bene che c’è una terza Persona: la chiamiamo lo Spirito di Dio. Lo Spirito del Padre, lo Spirito del Figlio: lo Spirito Santo. E questa nostra immersione in Dio fa sì che noi a Dio che è Padre possiamo dire: "Papà". A Gesù Cristo che ci ha salvato possiamo dire: "Fratello". E allo Spirito Santo possiamo dire: "Tu sei l’amore di Dio che viene in noi e che ci aiuta ad amare".

● Amare come ci ha detto Gesù: "Amate come amo io", non è facile. Ma diventa possibile, e anche facile, se noi amiamo nel nome di Dio, se ci sentiamo capaci di stare immersi in Dio e di immergerci nel mondo. Perché il mondo non si trasforma? Perché qualche volta (i tempi sono proprio questi) sembra che il mondo vada allontanandosi da Dio? Proprio perché noi che siamo consapevoli, noi che sappiamo e che anche vogliamo, però non facciamo e non viviamo. Lo Spirito stesso ci suggerirebbe cosa fare, ci trasformerebbe, se noi fossimo capaci di stare immersi nella santità di Dio. Se dico: "Ma io non sono mica un santo!", vuol dire non sono pieno di Spirito Santo, vuol dire che non sono immerso nella santità di Dio, vuol dire che io e lo Spirito Santo siamo staccati, che non siamo sufficientemente immersi.

Sono strane queste parole? Si, lo so, sono strane. Proprio perché sono strane cito un testo che le conferma. E’ di un cappuccino, padre Biocco, di Ancona, il quale scrive alcune parole che mi piacciono moltissimo. Eccole.

Un amore che rimanesse inespresso e non potesse manifestarsi sarebbe un martirio destinato a spegnersi. Anche di questo noi possiamo avere l’esperienza. L’abbraccio, il bacio, sono espressioni incontenibili dell’amore delle persone, anzi, l’espressione dell’amore dovrebbe poter tradurre in sé tutto l’amore: solo allora sarebbe soddisfacente e appagante. Mi direte che queste sono cose umane. Certo! Queste sono figure umane. Ebbene, in Dio c’è questo amore. Dio ha l’espressione dell’amore che lega reciprocamente il Padre e il Figlio. Questa espressione è infinita, come infinito è l’amore di Dio, come è Dio stesso.

Lo Spirito è appunto l’espressione dell’amore del Padre verso il Figlio. L’amore c’è, è dentro. Quando è reciproco e quando si manifesta (e qui lo chiama "abbraccio", e qui lo chiama "bacio" come occasioni, ma ci sono tante altre occasioni, manifestazioni, parole che possono tradurre questo), in Dio viene chiamato Spirito Santo: l’abbraccio del Padre, l’abbraccio del Figlio, il bacio reciproco. Non è soltanto dell’uno, non è soltanto dell’altro. E’ di ambedue, ma è una persona, perché tutto ciò che è vero, che è reale, in Dio ha un nome, in Dio è una persona: Padre, Figlio, ma anche Spirito. Vincolo, abbraccio, bacio di carità infinita che lega insieme le prime due persone. Distinto da loro e vera persona come loro, lo Spirito possiede la stessa infinita ricchezza. Non ho parlato dello Spirito, non ho parlato del Padre, non ho parlato del Figlio: ho parlato della Trinità e noi siamo immersi in questo Dio che non è soltanto il Dio lontano dell’Antico Testamento, ma è il Dio che si fa dire "Papà", è il Dio che mi abbraccia, il Dio che mi trasforma, il Dio che mi dà calore E’ il Dio che mi convince fino al martirio se io mi immergo in Lui.

● I primi cristiani credevano queste cose, ma non le esprimevano se non ripetendo le parole del Vangelo. Ad un certo punto hanno cominciato a ragionarci su, a far nascere una teologia. Verso l’anno 1000 un monaco, Simeone il Nuovo Teologo, un magnifico catechista che dice cose semplici ma soprattutto vissute, scrive: Se tu vai in riva al mare, lo guardi e ti sgomenta. Onde grandi. Hai paura che ti travolgano: ti allontani. Se il mare è calmo ti piace, ti attira, ma tu, per non bagnarti, te ne stai sulla riva; ammiri, ma non entri. Soltanto se lo tocchi, soltanto se ti ci immergi e ti bagni, soltanto se ti ci metti dentro, soltanto allora conosci il mare. Non lo vedi più nella sua immensità: è qualche cosa di tuo, e tu diventi uno che vive nel mare.

Questa è una figura. Con il Battesimo ti sei immerso, ma non è un momento di contemplazione, è una vita che puoi realizzare.

C’è una santa, Elisabetta della Trinità, morta nel 1906, che ha scritto molte lettere ed esercizi. Per lei tutto il Cristianesimo è in questo realizzare la Trinità. Due anni prima di morire scrive una bellissima lettera nella quale dice: Voi, Padre, Figlio e Spirito, vi siete sepolti in me. Aiutatemi a seppellirmi in voi, perché io, anche nella mia piccolezza, vorrei diventare una parte della vostra realtà. Io voglio diventare un prolungamento della vostra divinità sulla terra.

Ma lo sapete che noi cristiani possiamo esserlo veramente? Se riuscissimo a vivere questo amore di Dio che è Papà, che è fratello di tutta l’umanità, a un certo punto diventeremmo veramente dei trasformatori dell’umanità.

Pomilio, il romanziere che scrive Il quinto evangelio, va alla ricerca del vangelo misterioso e, conclusa la sua ricerca in biblioteca, fra le memorie, a un certo punto dice con chiarezza: il vero quinto evangelio lo abbiamo tutti scritto nel nostro cuore.

● Possiamo abbassare la testa da sudditi dicendo: Dio giusto, tu sei un giudice. Possiamo alzare le braccia dicendo: Grazie perché ci fai tuoi figli. Ma, soprattutto, possiamo allargare le braccia e dire: Dio amore, tu ci aiuti a capire tutti, a metterci a disposizione dei fratelli.

È possibile questo? Se rimaniamo così come siamo, non è possibile perché Dio è lì e io sono qui, Ma se lo vogliamo, se piano piano facciamo qualche passo, allora Dio viene incontro a noi. È Lui che ci viene incontro: basta che noi apriamo la porta "Io busso ed entro" dice all’inizio del libro dell’Apocalisse. E, se entro, mi metto a cenare insieme a chi mi apre. Allora viviamo una vita in comune.

Dobbiamo trasformare questo mondo. Ognuno trova le sue tecniche, i suoi mezzi; ognuno ha la capacità di scegliere. Cominciamo con la famiglia, con le Comunità, andiamo avanti con i nostri amici, con il nostro lavoro. Diciamo "Aiutami" e Lui ci aiuta. Allora diventiamo autentici prolungamenti della Sua presenza.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

a) Qual è il punto che ti ha colpito di più e che ha toccato il tuo cuore? 

b) Quali sono le informazioni cronologiche e geografiche di questo testo? 

c) Qual è l'atteggiamento dei discepoli? Qual'è il contenuto delle parole di Gesù ai discepoli? 

d) In cosa consiste "ogni potere in cielo e in terra" che è stato dato a Gesù? 

e) Cosa significa "diventare discepola-discepolo" di Gesù?” 

f) In questo contesto, qual'è il significato del battesimo "nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo?" 

g) Qual'è l'evocazione dell'AT che traspare nella promessa "Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo?

8) Preghiera: Salmo 32

Beato il popolo scelto dal Signore. 

Retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra. 

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Perché egli parlò e tutto fu creato,

comandò e tutto fu compiuto. 

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore,

come da te noi speriamo.

9) Orazione Finale
Signore Dio nostro, la comunione al tuo sacramento, e la professione della nostra fede in te, unico Dio in tre persone, ci sia pegno di salvezza dell’anima e del corpo. 

Lectio del lunedì 1 giugno 2015
Lunedì Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 1, 3; 2, 1b - 8

             Marco 12, 1 - 12 

1) Orazione iniziale 

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.

________________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 1, 3; 2, 1b - 8

Io, Tobi, passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Nìnive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. 

Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobìa: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Nìnive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio». 

Tobìa uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel:

«Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento».

E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 

I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di nuovo a seppellire i morti».
3) Commento 
  su Tobia 1, 3; 2, 1b - 8

● Storia della vigna
Durante la settimana ci accompagnerà la storia simpatica delle vicende di Tobi e del figlio suo Tobìa. Sarebbe utile conoscere per intera questa vicenda come ce la offre la Bibbia. Ogni famiglia vi potrebbe trovare spunti di riflessione perché presenta situazioni molto simili a quelle che si è chiamati a vivere anche oggi. In questo primo brano Tobi viene presentato come un uomo timorato di Dio, sollecito nell'aiutare i poveri, rammaricandosi delle dolorose situazioni dei suoi connazionali. Contro le disposizioni dell'autorità, dà sepoltura ai connazionali giustiziati, lasciàti imputridire, per disprezzo sulla piazza. Ci troviamo a Ninive. Bell'esempio di un animo timorato di Dio e aperto verso il prossimo bisognoso. Il Vangelo ci presenta la storia della vigna. Dinanzi alla premura del padrone, di Dio, ci addolorano la crudeltà e l'egoismo dei vignaioli che si rifiutano di dare il dovuto fruttato ai servi inviati, che anzi vengono alcuni malmenati e altri anche uccisi... Non contenti, danno la morte anche all'erede, al figlio... per diventare padroni della vigna. Gesù applica questa parabola ai suoi connazionali che si rifiutano di riconoscerlo come inviato da Dio, il Messia a cui riserveranno la morte fuori della vigna, fuori di Gerusalemme. Ognuno di noi è vigna del Signore; siamo depositari di innumerevoli benefici che abbiamo il dovere di coltivare e custodire perché portino frutti di santità e di giustizia. Come coltiviamo la nostra vita? Con quale fedeltà offriamo al Signore i frutti delle lode, del ringraziamento per i doni ricevuti? Temiamo che il Signore non ci tolga la sua benevolenza per la durezza del nostro cuore. Altri più generosi potrebbero prendere il nostro posto... e noi invece essere cacciati...

● Tobi, trovandosi in esilio non abbandonò la via della verità. Come vivere questa Parola?

Tobi, un pio israelita, conosce nella sua vita varie vicissitudini, tra cui la deportazione a Ninive, che lo costringe a vivere in un contesto pagano. Tutto lo spingerebbe ad abbandonare le tradizioni patrie, assimilandosi alla cultura circostante e abbracciandone la fede. Ma è proprio in questa situazione sfavorevole, che si rivela la qualità della sua adesione a Yavè. Egli “non abbandona la via della verità” e “teme Dio più che il re”. Una fede che va all’essenziale: non è passivo assenso a tradizioni assimilate superficialmente, ma adesione convinta a ciò che viene riconosciuto come “la verità”. Allora è in gioco la coscienza che non può scendere a facili compromessi.

● L’ostilità dell’ambiente, il “tutti fanno così” non sono motivazioni valide, in grado di giustificare pavide dissimulazioni e comportamenti contraddittori. Certo, la coerenza nella vita richiede coraggio, capacità di pagare di persona, disponibilità ad affrontare la solitudine e l’irrisione. Un prezzo sicuramente alto, ma molto più alta è la posta in gioco.

La persona porta in sé la tensione verso il vero il bene e il bello. Nell’impegno ad autotrascendersi per conseguirlo modella il suo carattere, si svincola dall’appiattimento indotto dalle masse, diviene capace di orientare la propria vita. Si possiede, e quindi può cedersi a Dio e agli altri.

Il fatto che oggi la società non favorisca la ricerca della verità e l’opzione di fede se da un lato crea difficoltà, dall’altro può orientare verso un’adesione più consapevole e convinta. Sta a noi decidere se farci rimorchiare stancamente o prendere in mano il timone della nostra vita, alimentando in noi più il timore di Dio, cioè la consapevolezza del suo onnipotente e onnipresente amore che ci avvolge, che non ‘il timore del re’, cioè delle proposte massificanti da cui siamo bombardati.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci lasceremo afferrare dalla bellezza della Verità che vogliamo servire con tutto noi stessi, anche a costo di pagare di persona. Riconfermeremo la nostra adesione totale a Colui che è la Verità e gli chiederemo di renderci coraggiosi suoi testimoni.

Gesù, tu hai detto: Io sono la Via, la Verità, la Vita. Noi crediamo in te e nella tua parola. Aiutaci a non cedere alle suggestioni di chi tenta di offuscare la tua luce con proposte tanto allettanti quanto false.

Ecco la voce di un fondatore, S. Luigi Orione: Siamo sinceri. Perché non sempre rinnoviamo la società, perché non abbiamo sempre la forza di trascinare? Ci manca la fede, la fede calda! Viviamo poco di Dio e molto del mondo: viviamo una vita spirituale tisica, manca quella vera vita di fede e di Cristo in noi, che ha insita in sé tutta l'aspirazione della verità, e al progresso sociale; che penetra tutto e tutti, e va sino ai più umili lavoratori.

● I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di nuovo a seppellire i morti» (Tb 2,8). Come vivere questa Parola?

Tobi, un esiliato impegnato a seguire le vie della verità e della giustizia, come gli stesso dichiara, non desiste dal fare il bene, nonostante questo lo esponga a rischi notevoli: per il suo seppellire i compatrioti uccisi aveva già rischiato di essere a sua volta eliminato violentemente. Quasi ciò non bastasse, per il suo zelo ero deriso dai suoi stessi vicini.

Intorno a lui si era andato quindi creando un solcato che lo isolava e ne metteva maggiormente in luce il disinteressato donarsi in ossequio alla legge dei padri.

Dio, la sua coscienza, i valori in cui da sempre aveva creduto erano il suo costante e saldo punto di riferimento. Intorno ad essi si era andata strutturando una personalità forte, capace di affrontare i conflitti della vita e di sfuggire ai lacci di un andazzo ambiguo e svigorito. Icona vivente di quanti, in ogni epoca e luogo, sanno opporre la loro limpida testimonianza al dilagare del male. Veri fari di luce di cui è punteggiata la storia, anche quella dei nostri tempi. Essi non si lasciano andare in lamentale sterili, non si abbattono di fronte alle tenebre che sembrano inghiottire tutto: sanno che oltre i nuvoloni più minacciosi il sole non cessa di risplendere e che la forza dirompente della resurrezione continua a fendere le onde di un mare burrascoso aprendo vie inedite e cariche di speranza e di questo si fanno con la loro vita araldi coraggiosi.

Donaci, Signore, il coraggio di non lasciarci andare di fronte alle negatività che riscontriamo in noi e intorno a noi, ma di leggere in ogni situazione il tuo appello a impegnarci maggiormente perché la tua luce si levi a dissipare ogni tenebra.

Ecco la voce di un saggio, Kahlil Gibran: Dio ha donato lo spirito di ali, perché volassimo nel firmamento immenso di amore e libertà. Quanto è meschino mozzare le ali con le proprie mani e lasciare che lo spirito strisci come un verme sulla terra

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 12, 1 - 12
In quel tempo, Gesù si mise a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti, agli scribi e agli anziani]: 

«Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 

Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 

Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 

Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”?».

E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 1 - 12

● Fra la prima e la seconda lettura c'è un forte contrasto. Nella prima troviamo l'atteggiamento egoistico che vuole tutto per sé, fino ad arrivare all'omicidio: "Uccidiamolo, e l'eredità sarà nostra"; nella seconda l'atteggiamento di servizio che non teme di esporsi ai maggiori pericoli: "Tobia si alzò da mensa e, lasciato il pranzo, si recò digiuno presso quel morto, lo prese, lo portò nella sua casa...".

Siamo sempre chiamati a scegliere fra questi due atteggiamenti fondamentali: o tenere tutto e cercare di impossessarci del più possibile per soddisfare il nostro egoismo, o dare tutto per favorire il diffondersi dell'amore. Se scegliamo la generosità siamo con Cristo, che è venuto per servire; se prendiamo l'altra strada ci allontaniamo da lui e ci schieriamo concretamente con quelli che l'hanno ucciso.

Ma in questa parabola che evoca la passione di Gesù e anche la sua risurrezione vogliamo riflettere sull'atteggiamento del Padre, che ci aiuterà ad amare e a onorare il Figlio. "Il Padre ama il Figlio", dice Gesù nel Vangelo di Giovanni. Qui l'amore del Padre è rivelato da un aggettivo: "Il figlio prediletto". "Aveva ancora uno, il figlio prediletto". Se amiamo Gesù, crescendo nel suo amore, siamo nello stesso orientamento del Padre e corrispondiamo al suo desiderio, espresso in questa parabola da una profonda e bellissima frase: "Avranno rispetto per mio figlio". Sono parole che dicono tutto l'amore del Padre e la sua intenzione nel mandare il figlio prediletto in mezzo a noi: "Avranno rispetto per mio figlio". Cerchiamo di approfondire queste parole nella preghiera, perché esprimono il desiderio di Dio, un desiderio che non è messo in difficoltà dall'atteggiamento ostile degli uomini. Di fronte all'opposizione umana il Padre si mostra se si può dire il primo Riparatore. La Sacra Scrittura ci fa intravedere il mistero di Cristo come la manifestazione di una riparazione messa in atto dal Padre stesso: "La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo". Alla umiliazione estrema inflitta a Gesù dagli uomini il Padre ha risposto con una grande glorificazione: la pietra rifiutata è stata messa al posto più importante.

"Dal Signore è stato fatto questo", cioè da Dio Padre. "Avranno rispetto per mio figlio". Adesso, cioè dopo la passione e la morte, questo desiderio divino è diventato ancor più coinvolgente per noi, perché Gesù ha dato la vita, diventando così fondamento della nostra fede e del nostro amore. Lasciamoci dunque sempre più guidare verso Gesù dall'amore del Padre, perché questo amore anche attraverso noi possa comunicarsi a tutti gli uomini.

● APPROPRIARSI DELLA VIGNA CHE IL SIGNORE CI HA AFFIDATO
Nella fede, l'appropriazione è facile tentazione.

Fare nostra l'azione di Dio, la fede, la speranza e la carità.

Farli nostri, viverli a mio modo, secondo le mie attitudini e atteggiamenti.

Il possesso della realtà data in dono per essere fruttificata snatura tutto.

Ecco che la fede diventa la nostra fede, vissuta a modo nostro.

Questo comporta un antagonismo con gli altri, e anche con Dio.

Nel nostro attribuire a noi la vigna, ecco che Dio appare contro il mio io.

Tutto quello che in questa realtà della fede a noi non va viene scartato

Ma "la pietra scartata dai costruttori è diventata testata d'angolo".

Dio riparte sempre da quello che è scartato da noi, o evitato, o annientato.

Dio riprende lo scarto, l'eliminazione e la realtà accantonata da noi.

Due considerazioni:

- ci appropriamo della fede e tutto si vanifica

- scartiamo le realtà di Dio e tutto si svalorizza

Quello che otteniamo come soddisfazione da noi stessi, di fronte a Dio non ottiene alcun valore e riconoscimento.

Riconoscere la realtà che Dio cmi affida in dono è principio della verità.

OGNI REALTA' SEPARATA DALL'AZIONE DI DIO E' SOLO FALSITA'

_____________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Qualche volta, come è successo a Gesù, ti sei sentito/a controllato/a dalle autorità del tuo paese, in casa, nella tua famiglia, nel tuo lavoro o nella chiesa? Quale è stata la tua reazione?

• Cosa ci insegna questa parabola sul modo di esercitare l’autorità? E tu, come eserciti la tua autorità in famiglia, in comunità e nel lavoro?
7) Preghiera finale: Salmo 111
Beato l’uomo che teme il Signore. 

Beato l’uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.

Prosperità e ricchezza nella sua casa,

la sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto.

Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno:

eterno sarà il ricordo del giusto.

Lectio del martedì 2 giugno 2015
Martedì Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 2, 9 - 14

           Marco 12, 13 - 17  

1) Preghiera 

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 2, 9 - 14

Io, Tobi, in quella notte di Pentecoste, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c’era tenevo la faccia scoperta, ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. Caddero sui miei occhi i loro escrementi ancora caldi, che mi produssero macchie bianche, e dovetti andare dai medici per la cura. Più essi però mi applicavano farmaci, più mi si oscuravano gli occhi, a causa delle macchie bianche, finché divenni cieco del tutto. 

Per quattro anni rimasi cieco e ne soffrirono tutti i miei fratelli. Achikàr, nei due anni che precedettero la sua partenza per l’Elimàide, provvide al mio sostentamento.

In quel tempo mia moglie Anna lavorava a domicilio, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni, ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto da mangiare. 

Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo nessun diritto di mangiare una cosa rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e per questo mi vergognavo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene da come sei ridotto!».

3) Commento 
  su Tobia 2, 9 - 14
● La prima lettura di oggi ci presenta ancora la storia di Tobi. Egli vive nella sua cecità che accetta con animo forte e fiducioso. Questo non gli impedisce di mostrarsi a volte inopportuno con la moglie Anna che deve andare a lavorare fuori casa per tirar avanti la famiglia. Le è stato regalato un capretto. Tobi rimane sospettoso: pensa che sia stato rubato. Chiede insistentemente alla moglie di restituirlo al padrone... Lei indispettita dai sospetti infondati del marito, lo rimprovera aspramente rinfacciandogli l'inutilità delle sue opere buone, dal momento che il Signore ha permesso che fosse ridotto alla cecità. Sospetti, indelicatezze non primi né ultimi nella vita coniugale... Maggior fiducia e comprensione nelle relazioni reciproche non nocerebbero per la concordia dei coniugi di ieri, di oggi e di domani.

● Divenni cieco del tutto. (Tb 2,10) Come vivere questa Parola?

Tobi serve fedelmente Dio e si prodiga per i fratelli senza badare ai rischi a cui ciò lo espone. Ha appena seppellito un morto, cosa proibita dal popolo che tiene Israele in soggezione. Stanco ed oppresso dal dolore, si addormenta all'aperto e, in seguito a un banale incidente, rimane totalmente cieco. 

Un episodio che lascia con dell'amaro in bocca: ma come, Dio non protegge il suo fedele, non si prende cura di lui? Come è possibile che a un gesto di encomiabile e coraggiosa generosità segua una così grave disgrazia?

È quanto spinge i vicini di Tobi a deriderlo e la moglie a insultarlo. È quanto lascia perplessi anche noi... Dietro questo atteggiamento un'idea distorta di Dio e anche una valutazione epidermica di quanto la vita presenta.

● Dio è certamente l'onnipotente, ma prima e più ancora è l'onniamante. Un innamorato della sua creatura che altro non reclama che corrispondenza di amore. Un amante che ci precede nell'amore e si attende da parte nostra fiducia irremovibile nella sua fedeltà.

Le inevitabili prove della vita da Dio permesse, se accolte con fede non fanno che affinare e rafforzare la nostra capacità di amare, diventano un banco di prova che autentica l'amore e lo impreziosisce agli occhi di Dio e comunque non sono un male irreparabile. L'unica vera disgrazia che si deve temere è quella di sottrarci all'onda della tenerezza misericordiosa e fedele di Dio, e questo dipende unicamente dalla nostra volontà. 

Mantieni salda in noi, Signore, la certezza del tuo amore che comunque e sempre cmi avvolge sorregge e guida, e donami di corrispondervi con generosa prontezza.

● Tobi rimase saldo nel timore di Dio e rese grazie al Signore tutti i giorni della sua vita. (Tb 2,14).  Come vivere questa Parola?

Tobi, nonostante il severo divieto del re, continua a dar sepoltura ai suoi connazionali, vittime della violenza. Gli stessi parenti e vicini lo irridono, non riuscendo a capire perché si esponga tanto. Più volte, infatti ha rischiato di essere messo a morte, ma per lui la legge di Dio e l’amore per la sua patria sono più forti di tutto.

Ci si attenderebbe che Dio lo prendesse sotto la sua particolare protezione, mettendolo al sicuro da eventi negativi. E invece, proprio a lui, e per si più dopo un ennesimo atto di carità, tocca la sventura di diventare cieco. La cosa viene notata e sottolineata negativamente da chi lo circonda: “Dov’è la tua speranza per la quale facevi elemosine e seppellivi i morti”.

Una spina nella carne che rende ancor più penosa la già terribile prova. Tobi è immerso nel buio più totale: quello dovuto alla sua cecità e quello proveniente dalla cecità di chi gli vive accanto. La prova è totale!

In questo abisso di amarezza e di dolore, rifulge più limpida che mai la sua fede. Non solo non impreca, non pone domande al cielo, non si ribella, ma rende grazie al Signore.

Siamo ai vertici della fede. Altro che un Dio tappabuchi, a cui ricorrere nei momenti di difficoltà!

Questo è credere, senza bisogno di ulteriori prove, che Dio è amore. Credere che, comunque vadano le cose, dietro c’è una mai smentita volontà di salvezza. Fidarsi e affidarsi con gioiosa riconoscenza.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, passeremo il tempo a rendere grazie al Signore, senza neppure nominare i tanti motivi che lo giustificano: sono solo la punta dell’iceberg.

Grazie, grazie Signore, per quello che sei per noi.

Ecco la voce di una grande mistica Giuliana di Norwich: Tutto sarà bene, e tutto sarà bene, ed ogni sorta di cosa sarà bene.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 12, 13 - 17  
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. 

Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». 

Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. 

Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». 

E rimasero ammirati di lui.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 13 - 17     

● Nella prima lettura una frase sembra degna di attenzione: nella "disgrazia della cecità che lo aveva colpito Tobi rese grazie al Signore per tutti i giorni della sua vita". E impressionante: un uomo colpito da un grave male rende grazie a Dio! Eppure è questo sempre l'atteggiamento giusto, anche nella prova, non certo per la prova in se stessa, ma per i doni del Signore che continuano anche nella prova. Tobia che rende grazie è figura di Gesù che nell'Ultima Cena, prima della passione, ringrazia il Padre prendendo il pane che doveva diventare il suo corpo, dato per noi. Gesù ha riconosciuto nella Passione un dono del Padre. Dopo di lui e in lui ogni prova è una possibilità, un'occasione di amore in unione a tutti quelli che soffrono e quindi è giusto che ci sia rendimento di grazie per l'amore che Dio vuol comunicarci.

Nel Vangelo odierno Gesù, alla domanda insidiosa dei farisei, dà una risposta semplice e complessa insieme, che si può spiegare in molti modi. Oggi sembra utile sottolineare il senso di coerenza che egli insegna ai suoi avversari. "E lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?". Gesù sa che cercano un pretesto per accusarlo, ma non si sottrae: "Portatemi un denaro". Glielo portano e così dimostrano che loro stessi usano questo denaro, che approfittano dell'organizzazione romana, che esercitano il loro commercio, che guadagnano, che sono quindi inseriti per il loro interesse nella struttura creata dal potere pagano. Perché dunque non pagare le imposte? O il loro vuol essere un rifiuto per motivi religiosi, o con pretesti religiosi, o semplicemente per desiderio di indipendenza. Ma Gesù mette in evidenza la loro incoerenza, dicendo loro: "Se accettate l'immagine di Cesare per la vostra vita, per coerenza dovete rendere a Cesare quel che è di Cesare". E aggiunge subito: "E a Dio quel che è di Dio", che è la cosa fondamentale, ma non esclude l'altra.

In realtà nella vita ci sono situazioni non del tutto logiche, ma anche in esse i cristiani devono contribuire al bene dello stato in modo disinteressato, anche quando sono perseguitati, per partecipare alla bontà di Dio. San Pietro scrive nella sua prima lettera: "State sottomessi ad ogni istituzione umana per amore del Signore", e aggiunge: "Comportatevi come uomini liberi,... come servitori di Dio". La coerenza della Chiesa non consiste nell'accettare tutto, ma solo a ciò che contribuisce al bene. Certo, questa è una vita travagliata, che si accetta con spirito evangelico per contribuire positivamente alla vita del paese, con il coraggio di aderire o di rifiutare le situazioni a seconda che rispondano o no al vero bene dell'uomo.

● Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no? (Mc 12,13-14).  Come vivere questa Parola?

Farisei ed erodiani si avvicinano a Gesù per tendergli una trappola, servendosi di una domanda imbarazzante: è lecito o no pagare le tasse a Cesare? 

Gesù, come sempre risponde alla domanda profonda dei suoi interlocutori, va alla radice del problema, spiazzandoli: ci sono i diritti di Dio e quelli di Cesare. Ed entrambi hanno il loro posto nella gerarchia dei valori. Non solo: se si mette Dio al primo posto, anche i diritti dello Stato saranno riconosciuti. Si tratta dunque di cogliere con chiarezza e senza compromessi chi è l'Assoluto (Dio), e chi il relativo (Cesare).

La risposta semplice di Gesù interpella anche noi, soprattutto in questo momento cruciale della storia, poiché le tristi vicende dei popoli e degli stati stridono con la logica del Vangelo e ci pongono dinanzi alla necessità di fare scelte coraggiose, controcorrente, impopolari.

Più che mai, dunque, dobbiamo chiarire alle nostre coscienze chi è Dio è chi è Cesare, impegnandoci a mettere al centro di tutto Colui che della storia è il Signore, perché ci indichi cosa è gradito ai suoi occhi e ciò che è conforme ai suoi voleri, al di là di ogni ideologia o, peggio, delirio di onnipotenza. 

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, chiederemo al Signore il dono della sapienza perché sappia stare salda nel primato di Lui nella nostra vita. Chiederemo anche il dono della profezia perché sappiamo cercare nel Vangelo quelle risposte adeguate che le sollecitazioni della storia esigono dalla nostra coscienza cristiana.

Al di sopra di tutto ci sia la tua Signoria, o Dio della vita, e su ogni cosa che diciamo o facciamo prevalga sempre la forza liberante della Tua Parola.

Ecco le parole di un profeta Teilhard De Chardin: Tu, o Signore, sei lo stesso fondamento e la stabilità dell'Ambiente eterno, senza tempo né spazio, nel quale gradualmente il, nostro Universo emerge e si compie, perdendo i limiti che lo fanno apparire così vasto al nostri occhi. Tutto è «essere», vi è solo «essere» ovunque, fuorché nella frammentazione delle creature e nell'opposizione dei loro atomi.

● Giusti tributi

A Cesare quello che è di Cesare,

a Dio quello che è di Dio.

Il mondo lo si vive bene con tutte le sue realtà annesse e connesse proprio quando lo viviamo tributandogli la giusta misura, non evadendo la tassa dell'essere nel mondo, non esagerando nell'appropriarci delle realtà terrene.

La giusta misura dell'appartenenza al mondo ci fa pagare e riscuotere il tributo per essere degni di essere accettati e di accettare a nostra volta il mondo e tutte le sue realtà.

La giusta misura dell'appartenenza al Regno di Dio ci fa essere partecipi nel giusto valore, senza venir meno nel pagare con la vita, né esagerando nell'esaltare un Regno di Dio, ma testimoniando la situazione del Regno di Dio in noi con estrema naturalezza.

Questo è il tributo del Regno di Dio, ricevuto da noi e da donare a Lui.

La cittadinanza equilibrata tra i due Regni: della terra e del cielo, ci fa essere, come dice la lettera a Diogneto:..."nel mondo ma non del mondo", in quanto paghiamo il tributo e lo riscuotiamo in beni sia in uno che nell'altro dei Regni nei quali ci troviamo a vivere.

Dare a Cesare è un dovere, che ci fa essere pienamente noi stessi; dare a Dio è un diritto, che fa essere pienamente Dio in noi.

MA SE NON DIAMO, SIAMO ANCORA IN BALIA DI NOI STESSI. 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Conosci qualche caso di gruppi o di persone che erano nemici tra di loro, ma che si sono uniti per perseguitare una persona onesta che li scomodava e denunciava? E’ successo qualche volta con te?

• Che senso ha oggi la frase: “Dà a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”?

7) Preghiera finale: Salmo 111

Saldo è il cuore del giusto che confida nel Signore. 

Beato l’uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.

Cattive notizie non avrà da temere,

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme,

finché non vedrà la rovina dei suoi nemici.

Egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s’innalza nella gloria.
Lectio del mercoledì 3 giugno 2015
Mercoledì Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 3, 1 – 11; 16 – 17a

           Marco 12, 18 - 27  
1) Preghiera 

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 3, 1 – 11; 16 – 17a
In quei giorni, con l’animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi iniziai questa preghiera di lamento: «Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere. Ogni tua via è misericordia e verità. Tu sei il giudice del mondo. Ora, Signore, ricòrdati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri. Violando i tuoi comandamenti, abbiamo peccato davanti a te. Ci hai consegnato al saccheggio; ci hai abbandonato alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi. Ora, quando mi tratti secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo osservato i tuoi comandamenti, camminando davanti a te nella verità. Agisci pure ora come meglio ti piace; da’ ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. Gli insulti bugiardi che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia liberato da questa prova; fa’ che io parta verso la dimora eterna. Signore, non distogliere da me il tuo volto. Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia, e così non sentirmi più insultare!».

Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguèle, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodèo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli». 

In quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di Raguèle, in sposa a Tobìa, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio Asmodèo. 

3) Commento 
  su Tobia 3, 1 – 11; 16 – 17a
● La forza della preghiera. Tobi resta talmente mortificato dalla risposta alquanto indispettita della moglie Anna, che, in un momento di sconforto, si rivolge al Signore chiedendo che lo faccia morire. La sua pena è al colmo: alla cecità già così pesante si aggiungono i rimproveri e le incomprensioni... "Per me infatti è meglio morire che vedermi avanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare". Nello stesso tempo un'altra preghiera si rivolge a Dio, con accenti altrettanto sconfortanti per le sue vicende coniugali, tragiche, e per gli insulti ricevuti perfino da una schiava... E' la preghiera di Sara. E' tentata di porre fine alla propria vita in modo tragico... ma per risparmiare questa vergogna al padre, chiede che essa abbia fine in modo naturale, "in modo da non sentire gli insulti nella mia vita". La preghiera di entrambi viene esaudita dal Signore che manderà il giovane Azarìa (Raffaele) che accompagnerà Tobia nel suo viaggio per riprendere danaro depositato dal padre presso Gabaél, a Rage di Media, gli suggerirà di riporre il fiele del pesce che diventerà medicina per gli occhi del padre e mezzo per mettere in fuga lo spirito demonìaco che è causa della infelicità a Sara, figlia di Raguele. La relazione di parentela tra le due famiglie dà a Tobìa il diritto di diventare marito di Sara. La fiducia nel Signore non lascia mai nella delusione! Nel vangelo di Marco ancora una insidia tesa al Signore e questa volta in merito alla fede sulla risurrezione dei morti. Viene presentato il caso ipotetico di una donna che ha avuto sette mariti nella vita; muore senza aver avuto alcun figlio. La domanda rivolta a Gesù: "Alla risurrezione a quale dei mariti apparterrà?" Gesù richiama a due verità che contenute nelle Scritture: La risurrezione renderà gli uomini come gli angeli di Dio. La risurrezione è proclamata dalla Scrittura: Dio dei padri parlò a Mosé dal roveto: "Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe: Non è un Dio dei morti, ma dei viventi. Voi siete dunque in grande errore"! E' l'errore con il quale anche oggi la società materialista non cessa di proporre modelli di vita privi di ogni riferimento morale, propagandati dai mezzi di comunicazione come strabilianti conquiste dell'umanità, che rimane irretita da una cultura a-religiosa che toglie ogni aspirazione a conquiste eterne.

● Signore ricordati di me!  (Tb 3,3). Come vivere questa Parola?

Nel momento più cupo del dolore, sale al labbro di Tobi e di Sara questo grido carico di fiducia. Oppressi dalle disgrazie che li hanno colpiti e dall'incomprensione umana, i due, pur senza conoscersi, ricorrono con invocazioni equivalenti all'Unico che può veramente soccorrerli e sollevarli. Sulle loro labbra né lamento, né tanto meno bestemmia per la sventura immeritata che li ha colpiti: "Ricordati di me!" è la sola espressione che affiora. Un'espressione carica di fiducioso abbandono. 

Al ricordo di Dio, infatti, non è sotteso il semplice richiamo alla mente di una persona o di una situazione, ma l'impegno da lui assunto con l'Alleanza. Si tratta di un ricordo attivo, operativo: Dio si ricorda intervenendo a favore dei suoi eletti, prescindendo anche dal fatto che essi possano essersi resi indegni del suo favore, come lascia trapelare l'umile preghiera di Tobi: “Non trattarmi secondo le colpe mie e dei miei padri".

L'amore di Dio, la sua fedeltà non sono condizionati dalla nostra corrispondenza: una certezza da incrementare quotidianamente. Il tarlo più corrosivo della fede si insinua proprio qui, quasi che l'amore di Dio sia un premio alla nostra bontà, mentre è vero esattamente il contrario: Dio non ci ama perché noi siamo amabili, ma è il suo stesso amore a renderci tale! È questa certezza a dare ali alla nostra fede, a spingerci a gettarci tra le braccia dell'Amante più fedele, l'Unico che preceda sempre e in modo sovrabbondante.

Crediamo, Signore, nel tuo amore e ad esso ci abbandoniamo con immensa fiducia.

● Signore, disponi di me secondo il tuo volere. Come vivere questa Parola?

La situazione di Tobi si fa sempre più pesante, come pesante è quanto sta vivendo una giovane donna, tanto lontana da lui: Sara. Una serie di lutti ha segnato la sua giovane esistenza. Per sette volte, infatti, è andata sposa, rimanendo costantemente vedova. Ciò, oltre al dolore personale, la rende oggetto di disprezzo.

Con nel cuore tanta amarezza, ma anche con immensa fiducia e totale abbandono, essi si rivolgono a Dio con due stupende preghiere.

Colpisce, in particolare, il fatto che, pur essendo nella morsa del dolore, la loro attenzione non è catturata unicamente dal loro sofferto vissuto: si rivolgono a Dio adorandolo, lodandone la grandezza e la giustizia e dichiarando la loro illimitata fiducia. Quando lo sguardo si stacca da lui per rivolgersi alla loro personale situazione, non è ancora sul bisogno immediato che puntano, ma sull’umile confessione del proprio peccato. Lo sguardo, inoltre, spazia oltre la loro persona, per abbracciare il dramma che coinvolge anche i connazionali.

Una preghiera, quindi, non gretta, egoistica, ma a largo respiro.

Quando poi si giunge a segnalare la propria situazione, la richiesta si trasforma in un umile e fiducioso atto di abbandono: Signore disponi di me secondo il tuo volere!
Con queste magistrali pennellate, l’autore sacro ci offre la più completa e stupenda lezione di preghiera.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci sostituiremo a Tobi o a Sara per presentare a Dio quanto ci pesa sul cuore, ma cercando di spaziare, come loro, nel vasto orizzonte di una storia di salvezza di cui oggi siamo personalmente attori.

Spezza, Signore, l’angusto e soffocante cerchio dei nostri limitati interessi. Aiutaci a cogliere e a gioire dei tuoi interventi. Rendici sensibile a quanto opprime i miei fratelli. E poi donaci una fiducia illimitata che ci spinga ad abbracciare con gioia il tuo volere.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 12, 18 - 27
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 

Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 18 - 27
● Il passo evangelico di oggi parla della risurrezione, invece la prima lettura evoca la passione del Signore e precisamente la preghiera angosciata dell'agonia nel Getsemani. E la preghiera angosciata di Tobia ci dà il vero senso anche del Vangelo e ci fa intravedere che la sorgente della risurrezione è il cuore di Gesù.

Non dobbiamo concepire la risurrezione come un fenomeno materiale, un evento fisico soltanto, un corpo morto che ridiventa vivo. Il Nuovo Testamento ci manifesta la risurrezione come un evento di ordine spirituale profondo: per ottenere la risurrezione la via per Gesù era trasformare la sua morte mediante la preghiera. Gesù non ha ricevuto la risurrezione in modo automatico, ma essa è stata il frutto della sua passione. Come Tobia in questa lettura, come Sara, Gesù era immerso nell'angoscia al pensiero di tante sofferenze e specialmente della morte. Il suo cuore sentì fortemente questa angoscia, tanto da essere sopraffatto dalla tristezza, come dicono i vangeli, dell'agonia: "La mia anima è triste fino alla morte" (Mc 14,34; Mt 26, 38); "In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra" (Lc 22,44). Dovette trasformare questa angoscia, anzi la morte stessa per mezzo della preghiera, dell'unione al Padre suo; dovette lottare nella preghiera perché la via della morte si trasformasse in via dell'amore e perciò della risurrezione. Gesù lottò contro la morte, non ribellandosi ad essa, ma per trasformarla in sacrificio, in offerta, in apertura all'azione dello Spirito Santo, in atto di obbedienza filiale al Padre, con la convinzione che egli poteva trasformare la morte in varco verso la risurrezione.

Questo è il mistero più profondo, questa unione profonda dell'evento della morte con quello della risurrezione, che si compie nel cuore del Signore. Il cuore di Gesù è un cuore umano che ha ricevuto la potenza di Dio, dello Spirito di Dio per trasformare la morte in cammino di risurrezione, per trasformare, dobbiamo dire, tutto l'uomo, ottenendogli una nuova vita, una vita di figlio di Dio, pur ancora nella vita della carne. 

Chiediamo a Gesù che ci faccia penetrare un po' di più nelle profondità del suo cuore, perché anche noi, come cristiani, siamo invitati a trasformare ogni sofferenza, ogni nostra via crucis" in via di risurrezione.

● Oltre le dimensioni del tempo

Quando noi esseri umani cerchiamo, sia pure con le migliori intenzioni, di immergerci nel soprannaturale o nel mondo di Dio, se non ci lasciamo guidare dalle verità divine, rischiamo sempre di dare spazio più alla nostra fantasia che a quanto ci è stato rivelato. È un mondo che ci appartiene perché è la nostra meta finale ed eterna a cui aneliamo con tutte le nostre forze. È il paradiso, luogo di beatitudine e di pace, ma ben diverso dalle dimensioni che sperimentiamo durante la nostra esistenza terrena. Diverse anche sotto alcuni aspetti che a noi sembrano così ovvi come il ricongiungimento di quegli affetti cosi sacri ed importanti come il matrimonio. È su questa scia che, ancora una volta i nemici di Cristo, questa volta i sadducei che non credono nella risurrezione, intervengono a porre un quesito, che secondo loro, avrebbe dovuto metterlo in serio imbarazzo. Si tratta di una donna che durante la sua vita aveva avuto ben sette mariti e il problema e la domanda faziosa viene così posta: "Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie". La risposta inequivocabile di Gesù: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli". Si apre così alla nostra conoscenza una dimensione diversa di vita dove i legami umani, per quanto importanti e sacri, vengono sostituiti e compensati da una vita nuova dello spirito. Il mistero dell'aldilà non ci viene ancora completamente svelato, ma una garanzia già ci viene data ed è la continuazione della vita oltre la vita della nostra anima; questa fede verrà ulteriormente confermata nel mistero pasquale della risurrezione di Cristo quando egli affermerà al mondo di aver vinto la morte e di averci meritato una vita nuova, la cui pienezza si realizza in Dio nell'eternità. Siamo così proiettai oltre il tempo e oltre le dimensioni della vita nel tempo; possiamo dire che il cielo già si apre su di noi e la dimora che ci attende e più vicina di quanto osassimo sperare. Senza pretendere di comprendere quanto non è accessibile alla mente umana, possiamo e dobbiamo però, elevare costantemente il nostro spirito alle dimensioni ultraterrene. Dobbiamo abituarci a volare oltre i confini del tempo e oltre le umane esperienze della vita di ogni giorno. Dobbiamo allenarci a salire!

● DIO NON DEI MORTI, MA DIO DEI VIVENTI

Pensare, dire e agire nel nome di un Dio dei morti.

Oppure nel nome e nella coscienza di un Dio vivente, dei viventi.

Un Dio rispettabile e immenso, ma relegato nel passato e richiamato.

Un Dio partecipe nelle piccole e quotidiane realtà, e che ci richiama.

Un Dio che viene sempre tirato in ballo per giustificare le nostre morti.

Un Dio che partecipa nel nostro morire quotidiano al senso della vita.

Un Dio che parla e straparla in ogni dove, meno dove non c'è giustizia.

Un Dio che è parola di verità tagliente di fronte a chi lo vuol fare tacere.

Un Dio difensore dei forti e dei diplomatici e della burocrazia minuziosa.

Un Dio che si difende con le debolezze subite in chi non ha potere.

Un Dio che si rinchiude nel rito e nella celebrazione esclusiva e pura.

Un Dio che si sporca le mani di sangue soccorrendo l'eucarestia viva.

Un Dio che non si muove dalle statue e dagli schemi fatti dagli uomini.

Un Dio che svincola a destra e a manca per soccorrere questo mondo.

DIO MUORE NEI VIVENTI E VIVE NEI MORENTI DI QUESTO MONDO

● Ragionare di Dio. Conoscere la potenza di Dio...

RAGIONARE CON LE REALTA' DI DIO ALLA MANIERA UMANA NON E' ALTRO CHE SVALORIZZARE E RIDURRE ALLA MORTE LA VITA.

Ragionare con le cose di Dio è partire dalla potenza dell'amore che fa vivere ogni cosa.

Il metro di giudizio e di valutazione non è la mortalità, ma la vitalità.

Allora il percorso della ricerca e dell'approfondimento si apre a noi.

Altrimenti, il freddo ragionamento ci fa rendere mortali e morte anche le realtà più belle.

Spesso ragioniamo valutando le realtà della fede con il metro umano.

La logica umana è importante, ma senza l'afflato dello Spirito, anche il pensare a Dio diventa una conoscenza della sola mente e non dell'anima e del cuore.

Ragionare con le realtà di Dio, inoltre, ha sempre come base la finalità della vita, proprio perché Dio non è "Dio dei morti", ma "dei viventi".

Se le realtà che pensiamo e descriviamo sono verso la morte, sono roba nostra e non certo appartengono alla sfera e all'atmosfera di Dio.

Le realtà della fede, anche le più gravi, hanno sempre il risvolto ricreativo dello Spirito, che dona loro la modalità e il contenuto vitale, anche quando per noi sono perse.

RAGIONARE CON LA SOLA LOGICA NON RAGGIUNGE MAI DIO

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Qual è oggi il senso della frase: "Dio non è un Dio dei morti, ma dei viventi!"?

Credo anch'io la stessa cosa nella risurrezione? Cosa significa per me "credo nella risurrezione della carne e nella vita eterna"? 

7) Preghiera finale: Salmo 24

A te, Signore, elevo l'anima mia. 

Mio Dio, in te confido:

Che io non resti deluso!

Non trionfino su di me i miei nemici!

Chiunque in te spera non resti deluso. 

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza. 

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia

e del tuo amore, che è da sempre.

Ricòrdati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

indica ai peccatori la via giusta;

guida i poveri secondo giustizia,

insegna ai poveri la sua via.

Lectio del giovedì 4 giugno 2015
Giovedì Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 6, 10 – 11; 7, 1, 9 – 17; 8, 4 - 9

           Marco 12, 28b - 34  

1) Orazione iniziale

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 6, 10 – 11; 7, 1, 9 – 17; 8, 4 - 9

In quei giorni, erano entrati nella Media e già erano vicini a Ecbàtana, quando Raffaele disse al ragazzo: «Fratello Tobìa!». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguèle, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara» 

Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobìa disse: «Fratello Azarìa, conducimi diritto dal nostro fratello Raguèle». Egli lo condusse alla casa di Raguèle, che trovarono seduto presso la porta del cortile. Lo salutarono per primi ed egli rispose: «Salute, fratelli, siate i benvenuti!». Li fece entrare in casa. 

Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobìa disse a Raffaele: «Fratello Azarìa, domanda a Raguèle che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguèle udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta’ allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla a un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, voglio dirti con franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte in cui entravano da lei. Ora, figlio, mangia e bevi; il Signore sarà con voi». 

Ma Tobìa disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». Rispose Raguèle: «Lo farò! Ella ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, o figlio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace».

Raguèle chiamò sua figlia Sara e, quando venne, la prese per mano e l’affidò a Tobìa con queste parole: «Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè lei ti viene concessa in moglie. Tienila e, sana e salva, conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi conceda un buon viaggio e pace». Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese l’atto di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobìa la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere. 

Poi Raguèle chiamò sua moglie Edna e le disse: «Sorella mia, prepara l’altra camera e conducila dentro». Quella andò a preparare il letto della camera, come le aveva ordinato, e vi condusse la figlia. Pianse per lei, poi si asciugò le lacrime e le disse: «Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!». E uscì.

Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobìa si alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, àlzati! Preghiamo e domandiamo al Signore nostro che ci dia grazia e salvezza». Lei si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: “Non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui”. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con animo retto. Dégnati di avere misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia». E dissero insieme: «Amen, amen!». Poi dormirono per tutta la notte.

3) Commento 
  su Tobia 6, 10 – 11; 7, 1, 9 – 17; 8, 4 - 9

● Ci dà sempre gioia ascoltare il Signore dirci che il primo comandamento è amare e che anche il secondo è amare: amare Dio e il prossimo, e che non c'è comandamento maggiore. Ci dà gioia perché corrisponde in pieno al desiderio del nostro cuore che è fatto per amare, che vuole amare. Dio, comandandoci di amare, viene incontro a questo profondo desiderio dell'uomo.

Potrebbe sorgere in noi una domanda: se questo desiderio è così profondo in noi, che necessità c'era di farne un comando? Non è neppure possibile comandare l'amore, l'amore non si comanda, è spontaneo, o c'è o non c’è.

In un certo senso è vero che non si può comandare di amare. Se Dio non avesse messo nel cuore dell'uomo l'anelito profondo verso l'amore, il suo comandamento sarebbe veramente stato inutile. Noi dobbiamo prima ricevere da Dio il dono di amare, per potere poi osservare questo comandamento. Però esso non è inutile, perché l'amore non è un dinamismo spontaneo: esige la nostra collaborazione, esige che mettiamo al suo servizio tutte le nostre capacità di pensiero, di affetto, di azione. Amare con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutta la forza non ci è dato subito, dobbiamo lentamente crescere nell'amore. Il nostro amore è debole, è limitato, è mescolato a cose che lo inquinano e l'esperienza ce lo conferma continuamente. E per questa ragione che il comandamento è necessario e che in noi l'amore ha bisogno di tutte le attenzioni e di tutti gli sforzi, come una pianticella fragile ha bisogno di cure per svilupparsi.

● Nella prima lettura abbiamo un bellissimo esempio, molto importante per l'educazione dell'amore. L'amore dell'uomo per la donna, della donna per l'uomo è un dono di Dio, che ha posto in noi questa profonda tendenza. Ma questo amore, nello stato di decadenza in cui il peccato ci ha posto, è terribilmente viziato dall'egoismo; il desiderio sessuale è un aiuto all'amore, ma in un altro senso può diventare un grave ostacolo, se si cerca nell'altro soltanto la propria soddisfazione. Tobia e Sara ne sono coscienti e si dimostrano fedeli all'amore. Dice infatti Tobia a Sara: "Sara, levati, preghiamo Dio... Noi siamo figli di santi e non possiamo unirci alla maniera di quelli che non conoscono Dio". E nella preghiera a Dio: "Signore, tu sai che io prendo in moglie questa mia parente non per passione, ma solo per il desiderio di una discendenza". Vediamo dunque, in questa drammatica storia, come il dinamismo che ci spinge verso l'amore può essere in noi profondamente bisognoso di purificazione.
Questo è vero per l'amore dell'uomo per la donna nel matrimonio, e lo è anche nelle altre relazioni interpersonali. Spesso noi abbiamo tendenza a strumentalizzare gli altri per i nostri fini, ad "usarli" invece di amarli, a cercare in loro ciò che ci piace, ciò che soddisfa un nostro bisogno. Per essere fedeli al comandamento dell'amore dobbiamo resistere a questa tendenza, non dobbiamo lasciare che l'amore sia profanato dall'egoismo, ma lavorare con pazienza a purificarlo.

D'altra parte il nostro amore ha bisogno di essere reso forte. Di fronte agli ostacoli facilmente ci scoraggiamo e lasciamo cadere la nostra speranza. Diciamo: amare è impossibile, amare incontra tante difficoltà... Non si è capiti, non si è corrisposti... Eppure, se veramente si vuol amare, bisogna affrontare tanti sacrifici, bisogna rinunciare a se stessi. Bisogna, in una parola, essere forti, perché il nostro amore sappia affrontare con generosità ogni sacrificio, superare gli ostacoli, non scoraggiarsi dell'ingratitudine. Ecco perché è necessario ascoltare spesso questo comandamento: "Tu amerai... Tu amerai..." per perseverare nel cammino dell'amore, senza scoraggiamenti, senza ripiegamenti su se stessi, senza rinunciare all'amore.

● Non dubito che Dio accolga benevolmente le mie preghiere e le mie lacrime, è credo che egli vi abbia fatti venire qui appunto perché mia figlia si sposi a un suo parente, secondo la legge di Mosè. (Tb 7,14). Come vivere questa Parola?

Due famiglie, oneste e fedeli alla Legge mosaica, vengono duramente provate: quella di Tobi colpito da cecità, e quella di Raguele la cui figlia aveva visto morire i vari pretendenti alla sua mano nel giorno stesso della stipulazione del matrimonio.

Ma proprio da queste situazioni umilmente riconosciute accolte e consegnate al Signore nel segno di un fiducioso abbandono che il disagio esistenziale non aveva sminuito, scatta la scintilla di

una luminosa ripresa.

Il filo rosso con cui la provvidenza divina va gettando l'ordito della storia viene a intrecciarsi con quello di una pronta e fiduciosa adesione umana che ne completa la trama. E un tessuto smagliate viene a rivestire di stupore e di gioia vite che sembravano inesorabilmente chiuse in un opprimente grigiore. 

È lo stessa Raguele a verbalizzare la gioiosa constatazione, riconoscendo negli eventi lo snodarsi di un disegno trascendente e luminoso.

"Non dubito" è l'espressione sintesi di un atteggiamento interiore mai rimosso, neppure dinanzi a una negatività che sembrava imporsi con innegabile evidenza. Una fede messa a dura prova ma mai rinnegata, che rifulge in tutto il suo fulgore: no, Dio non è ricercato onorato pregato per i doni che può elargire, ma per se stesso, per quello che è. È allora possibile riconoscerne le impronte anche là dove si direbbe di doverne registrare l'assenza. La sua misteriosa provvidenza continua a sostenere sia pure in modo impercettibile, come un'onda che scorre sotterranea fino al momento in cui potrà emergere, canterina e vivificante, in superficie.

Non dubitiamo, Signore, della tua silenziosa presenza nei giorni meno luminosi del nostro andare. Non dubitiamo del tuo amore che comunque ci previene accompagna e sorregge anche quando l'orizzonte sembra oscurarsi. Non dubitiamo di essere custoditi tra le tue mani con tenerezza infinita, sempre. Non dubitiamo... per questo la nostra lingua si scioglie in un inno di benedizione ringraziamento e lode.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa, S. Agostino: Se senti vacillare la tua fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. Se ogni ora che passa cade nel nulla senza più ritornare, calmati: Dio rimane. Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Marco 12, 28b - 34  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 

Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». 

Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 

Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». 

E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

5) Riflessione  
  sul Vangelo di Marco 12, 28b - 34  
● Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo comandamento è questo: amerai il prossimo tuo come te stesso. (Marco 12,28-34). Come vivere questa Parola?

Gesù sintetizza qui tutta la Legge e i Profeti e individua con chiarezza quella che è sostanzialmente la volontà di Dio per l'uomo di tutti i tempi, dunque anche per noi.

Una prima sottolineatura emerge da quanto è detto da un grande pensatore francese: L’accordare. Egli, proprio a proposito di queste parole dice: "Uno solo è il più profondo bisogno dell'uomo: quello di amare. E uno solo è il comandamento di Dio nei suoi confronti: ama Dio e il prossimo".

Un'altra sottolineatura: Gesù non parla di due comandamenti, ma di uno solo. Dice infatti: "Non c'è altro comandamento più importante di questo". In effetti è così: il Signore non coarta la nostra natura con una legge che sia gravosa e contraria alla sua inclinazione di fondo.

● Amando Dio e il prossimo, siamo chiamati a far morire l'egoismo che è la parte inautentica, la parodia di noi stessi. E inoltre: non si tratta di amare Dio escludendo il prossimo o di amare il prossimo escludendo Dio: il comando è unico. AMARE colui che è l'Amore perché ci consenta di 

amarci reciprocamente: ce ne dia la forza. Una realtà innesca l'altra, inseparabilmente.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, ne ascolteremo, in una pausa di silenzio, le esigenze - aspirazioni di fondo.

E pregheremo: Aiutaci, Signore, a uscire dall'inganno che è esigere di amare invece che impegnarci, in gratuità, ad amare. O Tu che ci hai amato fino a dare la vita per noi, fa' che ti amiamo sopra ogni cosa e troviamo in te la forza, di donarci amando i fratelli.

Ecco le parole di un mistico dei nostri tempi, Thomas Merton: “Il messaggio di Cristo ci chiama a risvegliarci dal sonno, a trovare il nostro vero sé in quel santuario interiore che è il suo tempio, dove Egli ci ama e ci chiama ad amare”..
● "ASCOLTA...". Il comandamento nasce dall'ascolto.

Esprime la modalità della fede.

Essa nasce dall'ascolto, dall'accogliere il messaggio e la modalità di Dio.

L'ascolto esprime che è importante l'opera umana dell'ascoltare.

Ma sottolinea che proprio in questo atteggiamento si evidenzia che c'è prima e soprattutto una realtà da ascoltare: Dio.

Ascoltare mette quindi in evidenza la realtà di Dio attraverso il nostro atteggiamento.

Ci fa anche capire che le cose non dipendono sopratutto dal nostro pensare, agire e parlare ma, appunto, dall'ascoltare.

L'ascolto rende il progetto umano dipendente da un progetto più grande e lo mette su quella sintonia, affinché tutto si realizzi secondo un piano: quello del Regno di Dio.

Ascoltare, infine, è anche un messaggio all'atteggiamento migliorativo umano, tra gli uomini: saper ascoltare crea forme di amicizia e di dialogo, di interazione nuova, di promozione delle realtà e di rinnovamento nell'accogliere le cose nuove, o nel purificarci da quelle vecchie e inutili e dannose.

ASCOLTARE SIGNIFICA IL PERMETTERE A DIO DI RICREARCI ORA.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Per te, cosa è più importante nella religione e nella vita? Quali sono le difficoltà concrete per poter vivere ciò che consideri più importante?

Gesù dice al dottore: "Non sei lontano dal Regno". Oggi, io sono più vicino o più lontano dal Regno di Dio del dottore elogiato da Gesù? 

7) Preghiera: Salmo 127

Beato chi teme il Signore. 

Beato chi teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda

nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo

intorno alla tua mensa. 

Ecco com’è benedetto

l’uomo che teme il Signore.

Ti benedica il Signore da Sion.

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme

tutti i giorni della tua vita!

Lectio del venerdì 5 giugno 2015
Venerdì Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 11, 5 - 17

           Marco 12, 35 - 37  

1) Preghiera 

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 11, 5 - 17

In quei giorni, Anna sedeva scrutando la strada per la quale era partito il figlio. Quando si accorse che stava arrivando, disse al padre di lui: «Ecco, sta tornando tuo figlio con l’uomo che l’accompagnava». 

Raffaele disse a Tobìa, prima che si avvicinasse al padre: «Io so che i suoi occhi si apriranno. Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce». Anna corse avanti e si gettò al collo di suo figlio dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!». E si mise a piangere.

Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. Tobìa gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò agire, poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. 

Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobìa». 

Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con tutta la voce che aveva. Poi Tobìa informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara, figlia di Raguèle, che aveva preso in moglie e che stava venendo e si trovava ormai vicina alla porta di Nìnive.

Allora Tobi uscì verso la porta di Nìnive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. La gente di Nìnive, vedendolo passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia. Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. 

Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobìa, e la benedisse dicendole: «Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, che ti ha condotto da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobìa e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa, che è tua, sana e salva, nella benedizione e nella gioia; entra, o figlia!».

3) Riflessione 
  su Tobia 11, 5 - 17

● “Appena sarai entrato in casa tua, adora anzitutto il Signore tuo Dio e rendigli grazie”.

Come vivere questa Parola?

I festeggiamenti per il matrimonio di Tobia trattengono il giovane lontano da casa più del dovuto. La madre comincia a temere il peggio e ogni giorno, va sulla collina a scrutare l’orizzonte. Ed ecco finalmente profilarsi l’immagine cara. È il cuore, prima ancora che lo sguardo a riconoscerlo. Corre a darne notizia al padre e poi più nulla la trattiene dallo slanciarsi verso quel figlio ritrovato, mentre anche il cieco annaspando e incespicando cerca di affrettare il momento dell’abbraccio. La gioia esplode, mentre lacrime di commozione corrono lungo i volti.

● Levare il pensiero riconoscente a Dio si direbbe più che naturale.

Ma lo è proprio nella prassi? Spesso ci si ricorda di lui nelle difficoltà, quando umanamente parlando ci si sente impotenti a dirimere la matassa. Se poi non si è esauditi, si giunge anche a negarne la stessa esistenza: che ci sta a fare un Dio che non ci dà quello che gli chiediamo? Se ci si ricorda di lui quando le cose vanno bene, non è perché si è conquistati dal suo amore, dalla sua persona, ma perché si è ottenuta ‘quella cosa’.

Tobi e suo figlio ci ricordano che prima di tutto c’è Dio, il suo amore di Padre, che è tale anche quando ci risulta incomprensibile. Adorarlo e rendergli grazie, sia nella buona che nella cattiva sorte, è un gesto che dice fede autentica: crediamo che Dio è Amore, crediamo che ci ama e si prende cura di noi, anche quando non capiamo. Crediamo e per questo ci consegniamo con totale fiducia e riconoscente amore.

Oggi, nel nostro rientro al cuore, passeremo il tempo ad adorare e lodare Dio semplicemente per quello che è.

Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore della vita! Ti lodiamo e ti benediciamo per quello che sei: Amore infinito, a cui consegnarsi è gaudio. Ti lodiamo e ti benediciamo per le ore di gioia e per quelle di dolore. E di tutto ti rendiamo grazie!

Ecco la voce di uno scrittore e drammaturgo tedesco, Gotthold Ephraim Lessino: “Un singolo pensiero di gratitudine innalzato al cielo è la preghiera più perfetta”.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 12, 35 - 37  

In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”.

Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». 

E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 35 - 37  

● Perché dicono che il Messia è figlio di David?

Narra Marco che Gesù continuava a parlare per stimolare nei suoi ascoltatori l'identità del Messia. "Come mai gli scribi dicono che il Messia è figlio di David, se David stesso lo chiama Signore? Come può dunque essere suo figlio?". Marco non tira ancora la conclusione sulla vera identità di Gesù, perché attende il processo e la morte come luoghi adatti a questa testimonianza. Infatti nel giudizio davanti al Sinedrio, "Il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono!". E ancora sotto la croce, dopo la morte, "Il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Per la piena professione di fede in Gesù, si deve attendere. E' l'impostazione del Vangelo di Marco. Esso è tutto un cammino di ricerca, che esplode in un atto di fede proprio sotto la croce, sulla bocca di un pagano, il centurione. Sì, veramente per non lasciare che la nostra fede si riduca a un semplice sentimento religioso, ma attinga una conoscenza rinnovata, nuove ragioni di adesione a Cristo Signore, è necessario crescere nella sua conoscenza. Si tratta di dare un serio spazio allo studio del Vangelo. Non a caso si dice che è Parola di vita eterna. La domanda che Gesù può rivolgere a noi potrebbe essere questa: "Perché mi chiami Dio, se non mi conosce abbastanza? Perché mi invochi se ti curi poco di sapere in concreto cosa ho fatto per te?". Nessuno di noi è dispensato da un esame di coscienza del genere. Ognuno ha in sé il dovere di conoscere meglio il Signore Gesù. Nulla è così interessante per noi come il mistero di Colui che ci ama da sempre e ci salva, e al quale dobbiamo conformarci, tutti i giorni della nostra vita.

● E la folla numerosa lo ascoltava volentieri. Come vivere questa Parola?

Anche oggi Gesù provoca gli uditori: gli scribi dicono che il Messia è figlio di Davide, ma lo stesso Davide lo chiama mio Signore. Quindi "come può essere suo figlio?"

Gesù non ha intenzione di negare la sua discendenza davidica ma provoca i giudei a superare la loro tendenza ad accettare ciecamente le interpretazioni sovente sbagliate della storia, così come le loro attese di un Messia politico.

Il disegno di Dio va oltre i confini della storia. Infatti una mentalità ottusa porta spesso alla non accettazione del diverso e persino alla persecuzione nel nome di Dio.

Gesù invita gli scribi e insegna a noi, suoi discepoli, a cercarlo sempre, tentando, con l'aiuto dello Spirito Santo, di approfondire e riflettere sulla sua parola, scrutando il mistero di questo Gesù che rivela Dio, uno e trino. Questo esige da noi un'esperienza di fede e di amore.

Nella nostra pausa contemplativa oggi, accogliamo come indirizzate a noi le parole di Origene: "Secondo quanto hai imparato in chiesa, tenta anche tu di bere dalle fonte del tuo spirito, dentro di te c'è la fonte dell'acqua viva". Lo Spirito Santo è dentro di noi e parla al nostro spirito per farci capire intimamente le cose di Dio.

Signore Gesù, anche noi, come la folla, ti ascoltiamo volentieri! Dacci coraggio nelle prove della vita, quando siamo tentati a vivere superficialmente la nostra fede, aiutaci a rimanere saldi nella tua parola.

Ecco le parole di un padre e mistico dei primi secoli Origene: “Dunque anche tu purifica il tuo spirito per bere finalmente anche dalle tue fonti e per attingere acqua viva dai tuoi pozzi. Se infatti hai accolto in te la parola di Dio, se hai ricevuto da Gesù l'acqua viva e l'hai ricevuta con fede diventerà in te fonte di acqua che zampilla per la vita eterna nello stesso Gesù Cristo nostro Signore”.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Qual è la speranza per il futuro del mondo di oggi in cui viviamo?

La fede nella Risurrezione, influisce nel modo di vivere la tua vita? 

7) Preghiera finale: Salmo 145
Loda il Signore, anima mia. 

Loda il Signore, anima mia:

loderò il Signore finché ho vita,

canterò inni al mio Dio finché esisto.

Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

Lectio del sabato 6 giugno 2015
Sabato Nona Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Tobia 12, 1, 5 – 15, 20

           Marco 12, 38 - 44  
1) Preghiera 

O Dio, che nella tua provvidenza tutto disponi secondo il tuo disegno di salvezza, allontana da noi ogni male e dona ciò che giova al nostro vero bene.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Tobia 12, 1, 5 – 15, 20

In quei giorni, terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobìa e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». 

Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. 

Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 

Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 

Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore. Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto.

3) Riflessione 
  su Tobia 12, 1, 5 – 15, 20
● È bene tener nascosto il segreto del re; ma è degno di lode rivelare e proclamare le opere di Dio. Come vivere questa Parola?

Tobi ha recuperato la vista, Sara, dopo tanti lutti, è ora sposa felice, la famiglia è finalmente ricomposta. Si direbbe una novella a lieto fine che qui si conclude. E invece il racconto va avanti. Tobi chiama il figlio per concordare la ricompensa da dare a chi lo ha accompagnato nel viaggio. Non il meschino calcolo di un ‘dovuto’, ma il bisogno di esprimere riconoscenza: sentimento che attecchisce solo là dove la vita è percepita nella sua dimensione di gratuità.

Il costante atteggiamento di apertura all’altro ha affinato l’animo di Tobi, che sa porsi dinanzi a Dio e ai fratelli senza pretese. Quanto gli viene offerto è accolto come dono, e quindi con una connotazione di gioioso stupore. L’attenzione non rimane catturata dal dono in sé, ma risale da esso alla mano che generosamente lo porge. E il grazie fiorisce spontaneo.

● Raffaele, il misterioso accompagnatore, che finora ha tenuto nascosto ‘il segreto del re’, cioè la sua identità di inviato di Dio (angelo), ora sollecita Tobi e Tobia a passare dal ‘grazie’ alla ‘testimonianza’: è degno di lode rivelare e proclamare le opere di Dio.

Chi per grazia riesce a cogliere che tutto è dono, non può tenere per sé questa realtà che trasfigura le sue giornate, immergendole nella pace e nella serenità, anche quando appare qualche nube.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, porteremo la nostra attenzione sui ‘doni’ che punteggiano le nostre giornate: doni che provengono direttamente da Dio, doni dei fratelli. Ne ringrazieremo il Signore e cercheremo il modo di manifestare la nostra riconoscenza agli altri.

Concedici, Signore, di non fare mai l’abitudine ai doni che generosamente ci vengono elargiti, e di non lasciarci catturare da essi fino a perdere di vista chi ce li elargisce.

Ecco le parole di una poetessa inglese Elizabeth Barrett Browning: “I doni di Dio fanno impallidire i migliori sogni dell'uomo”.

● Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore. (Tb 12,15). Come vivere questa Parola?

Siamo al felice epilogo di questo episodio a carattere prevalentemente didattico. Tobia, felicemente sposato con Sara, torna presso il padre a cui, seguendo i consigli del suo accompagnatore, restituisce la vista. Ora si tratta di accomiatarsi da chi ha permesso il positivo esito della sua avventura e a cui, nella sua rettitudine, sente di dover dare molto più del pattuito.

A questo punto si ha un risvolto imprevisto: il compagno di viaggio rivela la sua identità: è Raffaele, un angelo inviato da Dio stesso a vegliare su di loro. 

Un incentivo a scavare nel quotidiano, anche là dove si può fare la cruda esperienza della solitudine, dell'abbandono di Dio. Un abisso di amarezza che non è stato risparmiato neppure a Gesù che, nell'ora della suprema offerta ha gridato: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Un grido scandaloso sulle labbra del Figlio, un grido che solleva il velo su tante situazioni limite che anche noi ci troviamo a vivere.

Nella rivelazione dell'angelo a Tobia, la risposta consolante e insieme la sollecitazione a non fermarsi all'epidermide di ciò che viviamo, ma a leggere oltre, per scoprire le impronte di quel Dio che comunque non abbandona mai. Il suo eclissarsi è proprio come quello del sole: lo vedi sparire dal tuo orizzonte nascosto dal cono d'ombra della luna (simbolo di ciò che passa), per ricomparire subito dopo a confermare la sua invincibile presenza.

Signore, ti ringraziamo perché anche nelle ore più tenebrose quando ci sembra di sdrucciolare abbandonati a noi stessi, tu invii i tuoi angeli a custodirci e a rassicurarci della tua costante presenza.

Ecco la voce di un grande dottore della Chiesa S. Agostino: “Se senti vacillare la tua fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. Se ogni ora che passa cade nel nulla senza più ritornare, calmati: Dio rimane. Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia.”

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44  

In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 12, 38 - 44  

Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Come vivere questa Parola?

Oggi nel Vangelo, Marco ci dà un insegnamento fondamentale. Ci mette dinanzi due scene: gli scribi, vanitosi e prepotenti, sempre alla ricerca di prestigio per proteggere il loro ego alle spese dei più deboli e indifesi. E la povera vedova che non possiede altro che due soldini e li getta come offerta nel tesoro del Tempio. Gesù loda la vedova dicendo: "Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva".
Gesù fa capire che i suoi discepoli non devono comportarsi come i capi del popolo che parlano bene ma in realtà non vivono secondo la legge di Dio. Essi devono modellarsi piuttosto sull'esempio della vedova che è povera non solo materialmente ma, più importante, è povera di cuore. Gesù stesso si è fatto povero per amore nostro e adesso spetta a noi farci poveri per amore di lui. Solo così saremo capaci di aprirci totalmente ad un vero incontro con Dio e con i fratelli.

Nella nostra pausa contemplativa, oggi, prendiamo la vedova come modello. La sua fede e il suo amore la spinge a dare tutto ciò che possiede al Signore. Non è schiava delle cose né di se stessa, è libera.

Signore Gesù, dacci la fede coraggiosa della vedova per seguirti sempre più! È per noi una esigenza di amore il donarci, il rimetterci nelle tue mani senza misura, con una confidenza infinita, poiché tu sei il Padre nostro. 

Ecco le parole di un santo vescovo Sant’Ireneo: “Quelli che hanno ricevuto la libertà mettono a disposizione di Dio tutti i loro beni, dando gioiosamente e generosamente i beni più piccoli perché hanno la speranza dei beni più grandi, come la vedova povera che getta tutta la sua sostanza nel tesoro di Dio”.

● Monete in dono. Molte monete, ma di poco cuore. Poche monete, ma di vero cuore.
La vedova povera che getta i due spiccioli ci insegna la strada del dono.

Il dono si fa strada non in quello che si dà, ma in quello che si è.

Quello che dono rappresenta quello che sono o quello che ho?

Se rappresenta quello che sono, allora quel dono fa strada, avanza in avanti.

Ma se rappresenta quello che ho, quel dono non ha valore e avanza tutto, anche se agli occhi di chi guarda sono osannato e ringraziato.

La moneta gettata nel tesoro del tempio è anche uno specchio.

E' il segno di quello che esce come "scontrino" spirituale per l'offerente.

Se ho gettato qualcosa di mio, mi verrà dato lo scontrino del restante mio bene.

Se ho gettato qualcosa di me, allora non uscirà nessuno scontrino: come se non avessi dato nulla di concreto e di mio: è la prova della verità, che mi garantisce che quello che ho dato non si vede, agli occhi degli uomini, ma si vede all'occhio di Dio, e che è vero dono.

POCHE MONETE, MA DI VERO CUORE, QUESTA E' CARITA'.

MOLTE MONETE, MA DI POCO CUORE, QUESTA E' SOLO VANITA'.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Come mai i due spiccioli della vedova possono valere più dei mille dollari dei ricchi? Guarda bene il testo e dì perché Gesù elogia la vedova povera. Quale messaggio racchiude oggi per noi questo testo?

• Quali difficoltà e quali gioie hai incontrato nella tua vita nel praticare la solidarietà e la condivisione con gli altri?

7) Preghiera finale: Cantico di Tobia 13

Benedetto Dio che vive in eterno. 

Benedetto Dio che vive in eterno,

benedetto il suo regno;

egli castiga e ha compassione,

fa scendere agli inferi, nelle profondità della terra,

e fa risalire dalla grande perdizione:

nessuno sfugge alla sua mano. 

Quando vi sarete convertiti a lui 

con tutto il cuore e con tutta l’anima

per fare ciò che è giusto davanti a lui,

allora egli ritornerà a voi

e non vi nasconderà più il suo volto. 

Ora guardate quello che ha fatto per voi

e ringraziatelo con tutta la voce;

benedite il Signore che è giusto

e date gloria al re dei secoli. 

Io gli do lode nel paese del mio esilio

e manifesto la sua forza e la sua grandezza

a un popolo di peccatori.

Convertitevi, o peccatori, 

e fate ciò che è giusto davanti a lui;

chissà che non torni ad amarvi

e ad avere compassione di voi.
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